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Introduzione 

Gli studiosi di antropologia, di etnologia e di sociologia, stimolati dai filosofi della storia e della società, ci hanno ormai abituati a un concetto ampio della cultura che comprende l’educazione e la formazione dell’uomo inteso nella sua totalità, come sapere e costume, come storia e tradizione, come essere individuale e sociale.

Cultura in senso antropologico – etnologico

Dimensione sapienziale


Dimensione simbolica


Dimensione comunicativa
Dimensione etica



Dimensione economica
Dimensione sociale
Dimensione politica
Dimensione religiosa

Quest’ultima dimensione è da molti considerata non come uno fra i tanti aspetti della cultura, ma come l’elemento che ingloba e pervade tutte le sue espressioni. Secondo questa visione, la religione è il cuore della cultura, nel senso che dà coesione interna a tutte le dimensioni della cultura, si esprime con tutti i suoi elementi e investe l’uomo con tutte le sue relazioni. È vero che molti hanno contestato questa lettura, criticando la funzione della religione e delle religioni per l’uomo e le società, ritenendole all’origine dell’oscurantismo e nemiche del progresso.

Ma altri studiosi dell’etnologia e della sociologia  affermano esattamente il contrario: trovandola effettivamente presente in tutti i popoli, includono la religione come elemento irrinunciabile della cultura. Arte, linguaggio, agricoltura…, tutto procede dall’incontro dell’uomo con Dio.

Ciò che noi chiamiamo cultura o civilizzazione non è che un culto secolarizzato o laicizzato secondo Van der Leeuw. Giovanni paolo II conferma questo, quando scrive che al “ centro di ogni cultura sta l’atteggiamento che ogni uomo assume davanti al mistero più grande : il mistero di Dio”.

La ricerca linguistica conferma la stretta relazione tra coltivazione della terra, cultura e culto verso Dio. Nelle lingue semitiche attualmente parlate, i termini che esprimono il lavoro umano e la devozione verso Dio provengono dalla stessa radice verbale. Un’analoga constatazione  anche per la lingua latina e le lingue neolatine

Il verbo latino colere significa

Onorare Dio
Coltivare la terra
educare

È proprio da questa radice che derivano le due parole: cultus e cultura. Non diversamente si esprime in greco. L’ è l’opera dell’uomo, la  è l’opera del popolo verso Dio 

Con queste specificazioni ci avviciniamo al senso più antico di cultura. Essa indica la coltivazione dell’animo umano, l’educazione dei sensi, la formazione ai valori, l’affinamento della coscienza. Ciò vale per ogni uomo ed è un invito a ogni uomo.

Nei secoli si andò formando l’idea che la cultura fosse l’equivalente di educazione, di competenza, di erudizione. 

Il lungo percorso della riflessione scientifica sulla cultura, propri attraverso l’analisi attenta delle varie culture, ha portato con sé molti vantaggi. Secondo l’antropologo americano Kroeber, la realizzazione più significativa dell’antropologia, nella prima metà del XX secolo, è stato l’ampliamento e il chiarimento del concetto di cultura., secondo una visione più integrale.

Definizioni di cultura

“Un complesso unitario che include , la credenza, l’arte, la morale, le leggi e ogni altra capacità e abitudine acquisita dall’uomo come membro della società”.










Edward Tylor (1871)

Quasi tutte le definizioni moderne si rifanno a quella data dal Tylor ed è a fondamento dell’ antropologia culturale. Non c’è alcuna connotazione assiologica, è una mera descrizione di un modo di vivere. 

“Nel suo senso più ampio, la cultura oggi può essere considerata come l’insieme dei tratti distintivi, spirituali e materiali ed affettivi, che caratterizzano una società o un gruppo sociale. Essa ingloba, oltre alle arti ed alle lettere, i modi di vita, i diritti fondamentali dell’essere umano, i sistemi di valore, le tradizioni e le credenze. La cultura dà all’uomo la capacità di riflessione su se stesso. È la cultura che fa di noi degli esseri specificamente umani, razionali, critici ed eticamente impegnati. È per la cultura che noi discerniamo i valori ed effettuiamo scelte. È per essa che l’uomo si esprime, prende coscienza di sé, si riconosce come progetto incompiuto, rimette in questione le sue proprie realizzazioni, ricerca instancabilmente nuovi significati e crea delle opere che lo trascendono”.









UNESCO, (Messico 1983)

Definizione molto puntuale e chiara. Fonde la dimensione classica con quella sociologica. C’è una certa apertura verso la cultura umanistica. Apertura implicita verso la dimensione religiosa. Visione fortemente umanizzante.

Riflessione teologica

Il tema della cultura come tale è abbastanza recente nella riflessione teologica. Ciò è attestato da vari indici significativi e dalla forte attenzione attuale della chiesa. Basta dare uno sguardo, ad esempio, all’elenco dei contenuti nei dizionari o nei testi delle varie discipline teologiche, redatti prima del Concilio Vaticano II, o anche agli indici tematici dell’insegnamento pontificio o dei vescovi locali, o infine alle riviste cattoliche della prima metà del XX secolo ( eccetto quelle missionarie). Difficilmente troveremo la voce “cultura” tra gli argomenti trattati. Oggi invece tale tematica è oggetto di viva attenzione da parte di tutti gli operatori ecclesiali e la sua trattazione entra nello svolgimento di tanti argomenti teologici, e particolarmente nell’antropologia, nell’ecclesiologia, nella morale. Si può dire anzi che non c’è campo ecclesiale che non abbia attinenza con la cultura. L’assemblea conciliare del Vaticano II, focalizzando questo argomento ha costituito un punto di arrivo della coscienza e del pensiero cattolico, ma anche un punto di partenza per ulteriori riflessioni e stimoli.

Se poi si passa a considerare la prassi ecclesiale, si nota che non c’è campo d’azione in cui la cultura non costituisca un’area privilegiata. È sufficiente esaminare i documenti conclusivi o lo svolgimento stesso di tante assemblee cattoliche e cristiane. Ovunque la sensibilità per la cultura e per le culture è un dato di fatto e quasi un indiscusso punto di convergenza o almeno di partenza. È molto indicativo il fatto che Giovanni Paolo II, volendo espressamente istituire uno specifico Consiglio Pontificio della Cultura, abbia scritto “ Fin dall’inizio del mio pontificato ho ritenuto che il dialogo della chiesa con le culture del nostro tempo fosse  un campo vitale, nel quale è in gioco il destino del mondo in questi scorcio del XX secolo”.

Tutto ciò non significa però che soltanto oggi la chiesa percepisca l’importanza della cultura per l’uomo e per l’evangelizzazione. Tale sensibilità è antica quanto la chiesa.

CITAZIONI SULLA CULTURA

" Occorre evangelizzare non in maniera decorativa, a somiglianza di vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondità e fino alle radici - la cultura e le culture dell'uomo…partendo sempre dalla persona…La rottura tra Vangelo e culture è senza dubbio il dramma della nostra epoca, come lo fu anche di altre". Paolo VI, Evangelii nuntiandi, § 20, 1975.

"Nel suo senso più ampio, la cultura può oggi essere considerata come il complesso dei tratti distintivi, spirituali e materiali, intellettuali ed affettivi, che caratterizzano una società o un gruppo sociale. Essa ingloba, oltre le arti e le lettere, i modi di vita, i diritti fondamentali dell'essere umano, i sistemi di valori, le tradizioni e le credenze". Dichiarazione di Città del Messico, (UNESCO), approvata da 130 Stati, 1982.

TESTI DI GIOVANNI PAOLO II:

"L'uomo vive di una vita veramente umana grazie alla cultura…La cultura è ciò per cui l'uomo in quanto uomo, diventa più uomo". Parigi, all'UNESCO, 1980.

"Più volte ho voluto affermare che il dialogo tra la Chiesa e le culture riveste oggi un'importanza vitale per l'avvenire della Chiesa e del mondo. Mi sia concesso di ritornarvi insistendo su due aspetti principali e complementari, che corrispondono ai due livelli m cui la Chiesa esercita la sua azione: quello dell'Evangelizzazione delle culture e quello della difesa dell'uomo e della sua promozione culturale. Questi due compiti esigono che vengano definite le nuove vie del dialogo della Chiesa con le culture della nostra epoca". al Pontificio Consiglio della Cultura, 1983.

"Aree culturali, o areopaghi moderni: II primo areopago del tempo moderno è il mondo (dei) mezzi di comunicazione sociale…Le nuove generazioni soprattutto crescono in modo condizionato da essi…l'evangelizzazione stessa della cultura moderna dipende in gran parte dal influsso (dei mass-media)..

Molti altri sono gli areopaghi del mondo moderno, verso cui si deve orientare l'attività missionaria della Chiesa. Ad esempio, l'impegno, per la pace, lo sviluppo e la liberazione dei. popoli; i diritti dell'uomo e dei popolo, soprattutto quelli delle minoranze'; la promozione della donna e del bambino; la salvaguardia del creato sono altrettanti settori da illuminare con la luce del Vangelo. E da ricordare, inoltre, il vastissimo areopago della cultura, della ricerca scientifica, dei rapporti internazionali…(§ 37)

Anche nelle società secolarizzate è ricercata la dimensione spirituale della vita come antidoto alla disumanizzazione. Questo cosiddetto fenomeno del "ritorno religioso" .non. è privo di ambiguità, ma contiene anche un un invito…Anche questo è un areopago da evangelizzare" (§38). Redemptoris Missio, 1990.

"Già dagli inizi del mio pontificato ... ho cercato di promuovere l'incontro con i non credenti sul terreno privilegiato della cultura, fondamentale dimensione dello spirito che mette gli uomini in rapporto fra loro e li unisce in ciò che essi hanno di più proprio, la comune umanità. A tale scopo, convinto che 'la sintesi tra cultura e fede non è solo un'esigenza della cultura, ma anche della fede', ho creato nel 1982 il Pontificio Consiglio della Cultura…Promuove quindi lo studio del problema della non credenza e dell'indifferenza religioso presente in varie forme nei diversi ambienti culturali….con l'intento di fornire sussidi adeguati all'azione della Chiesa per l'evangelizzazione delle culture e l'inculturazione del Vangelo". Moto Proprie, Inde a pontiflcatus, 1993.

Visione del teologo Bernard Lonergan sulla cultura

“L uomo può fermarsi e con un sorriso o una smorfia chiedere in che cosa consiste il dramma, in che consiste lui stesso. La sua cultura è la capacità di chiedere, di riflettere, di ottenere una risposta che soddisfi la sua intelligenza e insieme parli al suoi cuore”









L’intelligenza, 1961, 276.

“ la nozione contemporanea di cultura è empirica. La cultura è un insieme di significati e di valori che informano un modo comune di vita, per cui sono tante culture quanti sono gli insiemi distinti di questi significati e valori. Questo modo di concepire la cultura è però prevalentemente recente. È un prodotto degli studi umani empirici. Da meno di cento anni ha sostituito una concezione più antica, classicista, la quale è fiorita per più di due millenni. Secondo la concezione antica la cultura… era l’opposto della barbarie…Essa poneva l’accento non sui fatti ma sui valori. Non poteva che rivendicare il proprio carattere universale….la sua filosofia era la filosofia perenne…L’educazione classicista consisteva…nelle verità eterne e nelle leggi universalmente valide…Il classicista non è un pluralista…la sua pretesa di essere la cultura del genere umano non può più essere sostenuta”.








Il Metodo in teologia, 1975, 318-320.

Ingredienti per una definizione di cultura

1 creazione specificamente umana, che  distingue l’uomo dagli animali.

2 prodotto storico, tramandato dal passato.

3 un insieme di presupposti spesso inconsapevolmente presenti in una società

4 un modo di vivere condiviso da persone

5 una convergenza di diversi fattori:






significati e credenze






valori e norme






costumi, pratiche, tradizioni






istituzioni e sistemi sociali

6 può assumere espressioni simboliche o rituali

7 abbraccia  sia routine quotidiane sia ricerche più ampie del significato dell’esistenza

8 al suo livello più alto, include non solo attività spirituali come l’arte o la letteratura, ma pure qualche visione cosmica- religiosa.

CONTESTI CULTURALI PER LA FEDE

CONTESTI VARIABILI
MODERNO
POST - MODERNO

















SITUAZIONE SOCIALE
URBANIZZAZIONE
FRAMMENTAZIONE


VALORI MOBILI
DIVERSITÀ’













TIPO DI CULTURA
FIDUCIA NELLA RAGIONE, 
RELATIVISTA


PROGRESSO
CREATIVO


AUTONOMIA
SENSIBILITÀ’













RUOLO DELLA CHIESA
UNA SFERA PIÙ’ SEPARATA
MARGINALE SFERA PRIVATA













FORMA DI NON CREDENZA
GRUPPI MINORITARI
INDIFFERENZA DI MASSA

















RISPOSTA PASATORALE
RINNOVAMENTO DELLE
CRITICA DELLA CULTURA


STRUTTURE PARROCCHIALI
RISVEGLIO DEL SENSO DI DIO





LINGUAGGIO DI FEDE
COMUNITARIO
LOTTA PER SPIRITUALITÀ


EVANGELIZZAZIONE DI GRUPPO
SOLIDARIETÀ 





INFLUSSO PREVALENTE
ESPERIENZA 
IMMAGINI
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